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temporanea o definitiva altrove. Tra i nomi femminili di figli, nipoti e proni­
poti di Antonio e di Giuseppe ne compaiono nuovi ed eterocliti: Eulalia, 
Ilaria, Ernesta, Clementina, Camilla, Emilia, Alfonsina: in ottemperanza a nuove 
alleanze familiari o in ossequio a eventi culturali nuovi (S. Filomena, martire 
scoperta a Napoli in epoca di Restaurazione e d ’improvvisa fortuna anche in 
Francia; S. Alfonso, modello di preti antirigoristi).

4. Dalla dispersione all’estinzione dei Bosco tra ’800 e ’900

La seconda metà dell’800 fu per i Bosco l ’epoca della diaspora quasi 
totale.42 Antonio e Giuseppe imitarono il loro padre sposandosi precocemente 
sui venti e ventun’anni. Il primo ebbe sette figli e undici nipoti; il secondo, 
dieci figli e trenta nipoti. Antonio morì quarantenne nel 1849. Sua moglie, 
Anna Rosso, rimase vedova e morì ai Becchi nel 1875. Giuseppe morì poco 
meno che cinquantenne nel 1862. Sua moglie, Maria Calosso, morì vedova 
nel 1874. Dei figli di Antonio, due maschi e due femmine giunsero all’età 
matura e si sposarono sui trent’anni. Dei figli di Giuseppe, tre femmine e un 
maschio si sposarono all’età di venti-ventidue anni.

Né la casa di Antonio né quella di Giuseppe erano in grado di mantenere 
i legami della rispettiva prosapia con la terra. Dei figli maschi di Giuseppe, 
nessuno morì ai Becchi. Il quartogenito Francesco (primo dei maschi dopo tre 
femmine) ereditò la casa paterna; vi mise alla luce sei figli; poi morì a Torino 
l ’8 marzo 1911. Suo cugino Francesco, primogenito di Antonio, morì anch’egli 
a Torino nel 1920. Un fratello di lui, Giovanni soprannominato Capot, morì 
a Vernone l ’8 marzo 1914.

Dei nipoti di Antonio, tre morirono a Torino e uno a Gassino; di cinque 
non si hanno notizie. Vari nipoti di Giuseppe nacquero a Ranello, ai Becchi, 
a Capriglio; alcuni morirono a Torino, altri a Buttigliera, a Chieri, a Trino 
Vercellese.

La vita sociale ormai metteva alla portata anche dei ceti rurali la cultura 
scolastica elaborata nei centri urbani e diffusa nelle campagne. Anche se non 
avessero avuto uno zio prete a Torino, i figli e i nipoti di Antonio e di Giu­
seppe avrebbero potuto conseguire una certa istruzione e mutare condizione 
sociale. Ma lo zio prete potè servire di appoggio ad alcuni di essi. Un figlio 
di Giuseppe, dopo essere stato a Valdocco come artigiano, morì falegname a 
Torino (Francesco, 1841-1911); un altro (Luigi, 1846-1888) dopo essere stato 
studente a Valdocco, proseguì gli studi e s ’inserì nell’amministrazione giudizia­
ria; convisse con una donna sposata; fu perciò in conflitto con i parenti e con 
Don Bosco; morì poco dopo lo zio prete a Gravellona Lomellina, il 7 feb­

a  Sulla prosapia dei Bosco tra ’800 e ’900 cf M . M o l in e r is , Don Bosco inedito, 
Colle Don Bosco 1974, p. 62-102.
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braio 1888. L ’ultimo discendente di Antonio e dal cognome Bosco lasciò defi­
nitivamente i Becchi nel 1908; gli ultimi discendenti di Giuseppe si trasfe­
rirono a Torino nel 1926.43

La molla demografica che provocò il processo di dispersione dei Bosco fu, 
sembrerebbe, il matrimonio precoce di Antonio e di Giuseppe. Come in pas­
sato, la morte continuò a fare la sua parte con i loro figli, facendone arrivare 
solo poco più di metà all’età matura; ma non fece altrettanto con Antonio, 
con Giuseppe e con le loro mogli, ai quali diede la possibilità di completare 
il ciclo generativo e di mettere al mondo tutti i figli che loro venivano.44 Dive­
nute troppo turgide, le due famiglie s ’incresparono, e vari individui andarono 
a rifrangersi altrove. Ma nei figli e nipoti dei due fratelli non scattarono i mol­
tiplicatori temuti da Malthus. Alla fine del secolo il moto ondoso dei Bosco 
ricadde su se stesso e si estinse nella sua linea maschile. Solo attraverso pro­
paggini femminili trasferì la propria vitalità su altri ceppi familiari: i Graglia 
e altri. Anche questi finirono per essere fatalmente respinti dal colle nativo, 
dei Becchi e andarono dispersi secondo i circuiti capricciosi della vita, persino 
al di là delle Alpi. Dalla propaggine collaterale dei Bosco di Castelnuovo 
discende, a quanto sembra, Henri Bosco, letterato francese di metà ’900.4S

Non è possibile tuttavia desumere leggi di valore universale dal caso dei 
Bosco. Meccanismi affini, ma per certi versi profondamente diversi, scattarono 
in altre zone, le cui caratteristiche non erano la proprietà fondiaria frastaglia­
tissima, l ’economia agricola a pascolo, vigna e cerealicoltura, con domicilio in 
casolari isolati o raggruppati in frazionane. Nella stessa zona tra Chieri e 
Castelnuovo costituivano una casistica a parte le famiglie collocate nell’arti­

43 M . M o l i n e r i s ,  Don Bosco inedito, p . 88s.; 92.
44 Per i Cagliero era ancora più pressante collocare a nozze la giovane, presa in moglie 

ventenne da Giuseppe Bosco. N el 1823 infatti Michele Calosso fu Domenico, nativo di 
Bersano, morì lasciando la seconda moglie, Angela Moglia figlia di Sebastiano, la ragazza 
Maria avuta dalla prima moglie Domenica Barosso, e il bambino Giovanni figlio d i secondo 
letto. Giacendo a letto, con testamento del 13 aprile, Michele Calosso costituti erede uni­
versale il figlio Giovanni, sotto la tutela della madre Angela e dello zio paterno Giovanni 
Calosso. Maria fu posta sotto la tutela dell’avo materno Battista Febbraro fu Giovanni Aga­
tino (parente di Giovanni, compagno di masseria con Giuseppe Bosco?). Costituita «erede 
particolare », ebbe assegnate cento lire « da pagarsele in un colla restituzione della dote 
di detta fu Domenica Febbraro di lei madre, all’occasione verrà collocarla a legittimo matri­
monio, oltre la provista di competente fardello della detta fu Domenica Febbraro di lei 
madre ». Michele Calosso quanto alla figlia disponeva inoltre: « Intanto pendente la di lei 
nubilità, intende sia mantenuta a spese di sua eredità, adoprandosi compatibilmente al di lei 
stato, a beneficio d ’essa, e dichiarando, che mediante tale manutenzione non potrà farsi 
restituire detta dote materna, e quanto avrà sovra mediante, intende, che detta sua figlia 
resti esclusa da ulteriore pretensione sulla sua eredità a termine anche del prescritto dalle 
Regie C ostituzioni» (allegato 12 al patrimonio ecclesiastico di D B , in A S 112, 8). In altre 
parole Maria, rimanendo troppo a lungo nubile nella casa paterna, rischiava di arrivare a 
nozze con quasi solo le cento lire di dote e il fardello nuziale lasciato dalla madre. Era 
logico trovarle marito al più presto. Le nozze precoci intanto erano la premessa alla prolife­
razione, e forse anche alla proletarizzazione ormai incombente sui ceti popolari urbani 
e rurali.

45 M . M o l in e r is , Don Bosco inedito, p. 100-102.
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gianato, connesso o no all’agricoltura. E ’ lecito comunque trarre qualche con­
clusione. Se a Torino tra il 1840 e il 1860 divenne di una certa importanza 
il problema della gioventù povera e abbandonata, ciò non fu soltanto perché 
nella capitale l ’espansione edilizia e l ’organizzazione dell’industria artigianale 
richiamavano manodopera. Anche la campagna ebbe le sue autonome respon­
sabilità: non riuscendo ad adeguare le proprie risorse ai figli che produceva, 
tendeva in quegli anni a riequilibrare i rapporti esistenziali espellendo parte 
di essi.


